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Contro la violenza terrorista, per la democrazia stamane alle 10 manifestazione a piazzale della Minerva 

Oggi all'università la città che dice no 
Parleranno il rettore Ruberti, il sindaco Petroselli e Camiti - L'appuntamento indetto dal senato accademico e dal Campidoglio - CGIL-CISL-UIL: 
quattro ore di sciopero generale - Oggi le scuole saranno chiuse - Immediata e ferma è stata la reazione dei lavoratori e delle istituzioni 

Dell'ateneo non si parla
va quasi più. Il teatro del 
movimento del '77, la culla 
di autonomia operaia, era 
sparito dalle prime pagine 
dei giornali. Sprangate, mi
nacce e revolverate erano 
scomparse del tutto, e da 
tempo; i militanti di via 
dei Volsci sconfitti, molti 
arrestati con accuse pe
santissime, la loro radio 
e il giornale chiusi; l'al
tro estremismo ancora af
fogato in una crisi buia. 
Ai segnali di ripresa di 
respiro del gigantesco e 
goffo meccanismo univer
sitario — che sembra fun
zionare di nuovo, e me
glio — si accompagnava
no anche quelli di una 
lenta e lieve ripresa de
mocratica. 

Ieri, quell'assemblea al
la quale avrebbe dovuto 
partecipare Bachclet, era 
stata promossa dalla FG-
Cl, e c'era un sacco di 
gente. Tre anni fa non sa
rebbe stata neanche pen
sabile, due anni fa sareb
be stata perlomeno boicot
tata, se non impedita a 
suon di sprangate e caz
zotti, un anno fa, sarebbe 
andata forse deserta. 

Ieri l'assemblea c'era. 
Questa volta ad interrom
perla è stata una violenza 
arrivata dall'z esterno ». 
Una violenza armata, e 
assassina. E' la prima vol
ta che nell'ateneo romano 
si uccide così, in un ag
guato studiato e prepara
to, con un accurata tecni
ca da professionismo ter
rorista. 

E probabilmente non è 
stato un caso che le br ab
biano scelto di uccidere 
Vittorio Bachelet, proprio 
ieri, proprio li: nella sua 
facoltà, dentro le mura di 
cinta universitarie, a po
chi passi da un'assemblea 
sul terrorismo e sui de
creti governativi, alla qua
le stava andando. Questo 
omicidio assume così un 
valore simbolico in più, e 
nuovo. Sembra la scelta di 
un nuovo campo d'azione 
del terrorismo organizzato, 
quasi un'indicazione ai 
suoi € fiancheggiatori ». 
Roma come Padova: an
zi peggio. Finito il '77, 
sconfitta l'ipotesi di un 
movimento più o meno di 
massa « semiclandestino e 
semiarmato ». si spara e 
si uccide. Subito e diret
tamente. 

Da qualche settimana, 
segnali se ne erano visti. 
Ma nessuno vi aveva dato 
molto peso, e la notizia di 
ritrovamenti di volantini 
delle br, non fa più nean
che tanto scalpore. Ma in
vece non sono probabil
mente un caso quella se
rie di opuscoli e ciclosti
lati delle br, ritrovati, set
timana dopo settimana, 
nelle Case dello studente. 
In tutte, a Casalbertone, 
al Civis, a via De Lollis, 

Uno scorcio dell'affollata assemblea di ieri mattina all'aula prima di Giurisprudenza 

L'Ateneo romano per anni terreno di scontri e di violenze 

Il salto al partito armato 
dopo il «movimento del 77» 

Sprangate minacce e revolverate erano scomparse dei tutto - L'altro estremismo affo
gato in una crisi buia - E' questa la prima volta che si uccide così dentro l'università 

è ritornata negli ultimi 
mesi la propaganda briga
tista. Ed è ritornata con 
una capillarità sconcer
tante. Due anni fa un maz
zo di volantini veniva ab
bandonato su un muretto, 
o lanciato in un cortile. 
Due giorni fa a Casalber
tone sono stati lasciati 
mazzetti di volantini pia
no per piano. E alla men
sa agitata da uno sciope
ro selvaggio sono stati ad
dirittura trovati sul nastro 
trasportatore dei vassoi. 

E forse non sono un ca
so allora quelle scritte che 
sono ricomparse da poco 
sui muri dell'università, 
soprattutto a Legge e a 
Scienze politiche. Erano 
più cupe e minacciose dei 
soliti vecchi « slogan ». 
« Professori: vi uccidere
mo ». « Moro era stato so
lo uno scherzo ». Nell'aula 
dell'assemblea di ieri. 
c'era anche un « vira le 
brigate rosse ». che è sta
to poi cancellato. Da quan
to tempo era stato scritto? 

Dopo tutti questi mesi 
di « silenzio », si torna a 
puntare sull'esplosivo cro
giuolo-università, ancora 
pieno di laceranti contrad
dizioni. di mille spinte, e 
di cento nodi irrisolti. Lo 

si fa all'indomani dei de
creti anti-terrorismo, alla 
vigilia di quelli Valituiti 
sull'Università. Ieri un ex 
leader di Lotta Continua 
e del movimento del '77, 
subito scalzato dagli auto
nomi. ricordava la figura 
di Bachelet « un uomo de
mocratico che ha mostra
to sensibilità e compren
sione per i problemi degli 
studenti, che ha saputo 
sempre confrontarsi con 
tutti, anche nei momenti 
più caldi della vita della 
facoltà». Poi ha subito 
aggiunto: « non escludia
mo che quest'attentato pos
sa essere anche un'intimi 
dazione nei confronti della 
protesta che avevamo in 
mente di portare avanti 
contro i decreti che preve
dono la "militarizzazione" 
dell'università, con con
trolli e cartellini all'entra
ta e all'uscita. Forse ora 
sarà impossibile evitare 
che questo provvedimento 
sia messo in atto ». 

Potrebbe scatenarsi un 
nuovo micidiale gioco di 
provocazioni. Già ieri, su
bito dopo l'attentato, allo 
scattare delle purtroppo 
inutili misure di sicurezza 
che hanno chiuso i cancel
li dell'ateneo, qualcuno ha 

avuto il barbaro coraggio 
di protestare. E si è mes
so a gridare « questo è il 
terrorismo, no alla repres
sione, via la polizìa ». Era 
un gruppetto di una dieci
na di persone, e nessuno 
li ha nemmeno sentiti. Bra
no autonomi: anche \<oro, 
da qualche mese, tornano 
a puntare sull'università. 
Dopo le pesanti sconfitte, 
dopo l'assenza, quasi sot
terraneamente hanno cer
cato di ricominciare a or
ganizzarsi. Ogni tanto han
no fatto brevi, fugaci r l'ap
parizioni. all'Università. E 
da qualche settimana, so
prattutto a Giurisprudenza 
e a Scienze politiche, disfrt-
buiscono volantini. Cyra
no anche ieri mattina, al
l'assemblea con Violante e 
Rodotà. Nel loro ciclostila
to. distribuito prima del
l'agguato, respingono < per 
considerazioni non morali. 
ma politiche, l'errore stra
tegico dell'ipotesi clande
stino ». Per riaffermare, 
però, l'ipotesi dell'Ulema1 i-
tà di massa: « si spaccia 
per terrorismo la pratica 
e la conflittualità del'' 
mi>»e emarginate e "ini 
garantite, che sulla base 
dei loro bisogni vanr.t 

esprimendo antagonismo ». 
Nel volantino, sid « garan-
tismo », sulla campagna di 
autodifesa propagandila 
da « autonomia » negli ul
timi mesi, con tutti i suoi 
leader in carcere con pe
santissime accuse, non c'è 

, quasi più traccia. E' un'in
versione di tendenza? Co
munque è un segnale da 
decifrare anche questo. Co
me è da decifrare il fatto 
che il volantino fosse fir
mato € nuclei comunisti ». 

Tre anni fa invece la 
firma, per autonomia ope
raia romana, era sempre 
« il movimento di lotta del
l'Università ». Di questo 
nome si erano impossessa
ti dopo aver tagliato le 
gambe, e imposto le sue 
leggi, al movimento del ' / / . 
Nella università più affol
lata d'Italia, in un ateneo 
diventato di massa quasi a 
sua insaputa, frequentato 
saltuariamente e sofferto 
tutti i giorni da giovani 
spesso immigrati, per me
tà studenti e per metà la
voratori neri, sempre pre
cari e con poche prospet
tive. l'autonomia operaia 
aveva compiuto U suo ten
tativo di creare un movi
mento di massa, semiclan

destino e semiarmato. 
Cominciò il 1. febbraio 

del '77 con la criminale 
incursione di fascisti da 
vanti a legge: quasi ucci
dono Guido Bellachioma. Il 
giorno dopo, da un corteo 
che sfila vicino alla sede 
del Fuan, partono dai col 
pi di pistola contro agenti 
in borghese, che rimango 
no feriti. E' la prin,a viltà 
che si spara durante <»n 
manifestazione. E' In pri-
ma volta che si teorizzava 
anche, pubblicamente, du
rante le assemblee l'uso 
delle armi. Per gli auto
nomi il pugno chiuso viene 
sostituito dalle tre dita te
se della «P 3S». 

Partita con queste pre
messe, l'occupazione del
l'ateneo diviene presto 
quello che tutti ricordano: 
con l'assalto a Lama si 
vede dove autonomia ope
raia vuole portare il mo
vimento. Il Manifesto non 
ha più diritto di parola, 
Lotta Continua resta soffo
cata dalle sue incertezze, 
la stagione creativa degli 
indiani metropolitani dura 
qualche settimana. Le as
semblee finiscono sempre 
più spesso in risse. E du
rante le manifestazioni 
l'uso delle armi diventa 
sempre più frequente: si 
comincia il 5 marzo del '77, 
con un corteo partito sot
to il fumo dei lacrimogeni 
e delle bombe carta dal
l'ateneo, il 12 marzo da 
una grande manifestazio
ne partono commandos che 
mettono a ferro e fuoco la 
città, il 21 aprile a due 
passi dall'ateno viene as
sassinato Settimio Passa-
monti. Le manifestazioni 
ormai non si svolgono più: 
vietate o no dalla Questu
ra, sono comunque azioni 
di piccoli gruppi di guer
riglia i e sabati neri » che 
settimana dopo settimana, 
hanno segnato la vita di 
quell'anno. 

Ma nel frattempo « auto
nomia » vede sempre più 
ridursi le sue file. Al prez
zo di una dura battaglia 
politica, le forze democra
tiche, le Leghe degli stu
denti. riescono nel '78 a ri
prendere il « diritto alla 
parola » Via via, l'ateneo 
sembra ritrovare la pos
sibilità di funzionare. E 
l'ipotesi politica di auto
nomia, sembra sfaldarsi. 
E' l'inizio di una inversio
ne di tendenza: autonomia 
si lacera in guerre inter
ne, chiude il giornale « / 
volsci*. e quei leader che 
erano tutti comparsi nelle 
assemblee dell'ateneo, da 
Pifano a Miliucci. da Pi-
perno a Pace, sono tutti 
in carcere, con l'accusa di 
essere agenti del partito 
armato. 

Oggi è direttamente U 
partito armato che entra 
in azione all'Università. 

Il convegno promosso da quattro circoscrizioni 

Oltre cinquemila romani 
hanno un problema: 

«essere nomadi in città» 
In discussione la proposta di un campo sosta per gli « zin
gari » — Il rischio del ghetto e la necessità di un'adeguata as
sistenza — Rifiuto razzistico e falsi ammiccamenti culturali 

L'ultimo pogrom contro di loro non l'ordi
nò il re di Spagna. E' storia recente. Ba
racche. tende e roulottes bruciarono in un 
battibaleno. Le fiamme si levarono alte: 
niente rimase intatto. Guidava gli assalitori 
(agenti di PS) un commissario di polizia. 
Correva l'anno 1974. A Settecamini qualcu
no ricorda ancora quella notte: «un infer
no ». Poi. per anni, degli « zingari » non si 
parlò più. Avevano cambiato zona, cambiato 
campo. 

Al Mandrione. al borghetto Prenestino. i 
Tiburtino. a Prima Porta, sulla Prenestina. 
:n quella stretta fascia * franca » che se 
para la città dal raccordo anulare, oggi 
autostrada, non sono mai meno di 5 mila. 
Vanno e vengono. I « residenti » sono una 
minoranza. Ma negli elenchi dell'anagrafe 
comunale i loro nomi * esotici » compaiono 
sempre più di frequente. Un segno anche 
questo di un nomadismo, che è cultura, fi
losofia di vita, sempre più difficile da di
fendere. da «imporre» al mondo, agli altri, 
al popolo dei gagiè, dei sedentari. I. 

Pogrom in grande stile da allora non se 
ne sono visti più. Ma episodi, anche gravi. 
di intolleranza, di razzismo sono innume
revoli. storie di ogni giorno. Una violenza 
spesso aperta, frutto di antiche incompren
sioni, di paure dure a morire. A volte sot
tile, insidiosa, «culturale». Qualche setti
mana fa la televisione di Stato per parlare 
di loro non trovò niente di meglio che di
lungarsi su un matrimonio tanto «zingaro» 
quanto improbabile, costruito su misura per 
l'occasione nel bianco chiesone di San Gio
vanni Rosei. 

Che i vestiti colorati, le danze, il folclore 
vecchia maniera, le ottocentesche descrizio

ni etnologiche non servano più a capire è 
ormai cosa nota. Un problema a due facce. 
una convivenza difficile. Da un lato il ri
fiuto del diverso, dall'altro, però, anche una 
cultura a cui non basta più l'orgoglio del
la propria tradizione per non essere coin
volta dai profondi mutamenti della realtà 
sociale che la circonda. 

«Essere nomadi in città»: cosi recita il 
titolo del pubblico convegno che si svol
gerà oggi, alle 17. nel teatro della scuola 
elementare Giulio Cesare, in via Conte di 
Carmagnola. E ci pare azzeccato. Perché è 
proprio cosi. « Nomadi in città » non è un 
facile gioco di parole, ma il nocciolo di un 
problema da risolvere, e presto, nel pieno 
rispetto di tanti valori diversi, ma davvero 
non antitetici, inconciliabili, come invece 
qualcuno vorrebbe. 

L'incontro è stato promosso dalle circo
scrizioni comunali, V, VI. VII e Vili. Da 
sole raccolgono molto più della metà di tutti 
i «Rom» e di tutti i «Sinti» della città. 
Ci saranno personalità politiche, del mondo 
della cultura e, naturalmente, loro, gli «zin
gari». Due le relazioni: quella del presidente 
nazionale dell'Opera Nomadi. Bruno Nicolinl 
e quella dell'aggiunto della VI. il compagno 
Brienza. Non dovrebbe essere — a giudicare 
dalle premesse — la solita discussione astrat
ta. di grande interesse magari, ma scarsa
mente operativa, «costruttiva». 

All'esame degli intervenuti sarà sottopo
sto invece un progetto concreto: la realiz
zazione di un'area di campeggio da destina
re interamente ai nomadi. Il rischio è evi
dente: lo spettro del ghetto, magari di lusso. 
ron tanto di servizi igienici, ma separato 
da tutto e da tutti, è sempre presente 

Eppure l'esperimento di Torino (un campo 
sosta autogestito) ha «ato risultati estre-

• mamente positivi. I giudizi, compresi quelli 
degli utenti, dei nomadi, sono lusinghieri. 

1 Si tratta, in ogni caso, -di trovare ii giusta 
• equilibrio, la soluzione che «aiuti» davvero 

e che. soprattutto, non caschi « caritatevol-
: mente» dell'alto. 
! Avere in una grande fcittà come Roma un 
1 punto di riferimento costante, autonomo. 

può essere essenziale per la soluzione di mol
ti altri problemi. La scuola, ad esemplo. 
L'anno scorso 40 bambini «romani» hanno 
trovato posto presso la «Cagherò». 12 alla 
«Fabio Filzi». altri al 56. distretto. Ma 
c'è l'ostacolo della lingua. di un'integrazio
ne che non può, né deve essere, forzata. 

I forzosa. La presenza nelle « normali » scuole 
dell'obbligo di insegnarli specializzati può 

ì essere un passo avanti. E poi l'assistenza, ir» 
» prtpa razione professionaHe. l'inserimento nel 

mondo del lavoro. 
Interventi, per la venti, non mancano. Ma 

spesso sono disarcicolall, frammentari, quan-

• do non inopportuni. «E* questo che voglia-
( mo evitare — dice uno degli organizzatori 

dell'iniziativa di oggi — come amministrato
ri comunali abbiamo l'obbligo di affrontare 
seriamente almeno le questioni di nostra 
competenza. Per questo chiederemo al con
siglio, nell'ambito della revisione del piano 
regolatore, di individuare un'area adatta al
la realizzazione di un "campo centrale". 
Questo non vuol dire che da allora In poi 
l nomadi o staranno 11. o non staranno a 
Roma. Quella della ghettizzazione è proprio 
la soluzione che stiamo combattendo 

Fabbri-ferrai, venditori di cavalli, fabbri
canti di candelabri, eccellenti musicisti, cro
matori. aggiustatori dì pentole, gli «zinga
ri » della società industriale hanno visto una 
ad una sfumare tutte le loro tradizionali for
me di sostentamento. Eppure le loro risorse. 
umane, culturali, di lavoro, di esperienza 
sono enromi. Si tratta di non spendei ie. 
forse di riscoprirle. Uno sforzo, di fantasia 
anche, in cui tutti, papié e no. possono 
impegnarsi. 

Roma si ferma, Roma risponde. Roma 
non si fa mettere in ginocchio dalle revol
verate e dal terrorismo. E risponde come 
sa fare questa città, con la lotta, l'iniziativa 
di massa, l'unità per la democrazia. Così, 
stamane, quell'università che è stata teatro 
dell'atroce assassinio del professor Bachelet 
sarà piena di gente. L'appuntamento per 
tutti i democratici, per i lavoratori, per i 
giovani, per gli uomini della cultura e della 
scuolri è fissato alle 10, a piazza della Mi
nerva. il grande piazzale che da sempre è 
il cuore più vivo dell'ateneo. La manifesta
zione è stata indetta concordemente dal Se
nato accademico e dall'Amministrazione co
munale ed ha trovato l'immediata adesione 
della Federazione CGIL-CISL-UIL. I sinda
cati hanno indetto nella nostra città uno 
sciopero di quattro ore al mattino, die inte
ressa tutti i settori. Fabbriche ferme, uffi
ci vuoti, cantieri deserti, (gli statali sciope
rano per sei ore) tutte le scuole bloccate per 
l'intera mattinata. I bus si fermeranno per 
dieci minuti, nel corso della manifestazione, 
in qualunque posto si trovino. 

A piazzale della Minerva parleranno il 
re:tore dell'ateneo Antonio Ruberti, il sin
daco Luigi Petroselli, e il segretario della 
federazione sindacale unitaria Pierre Camiti. 
Lna manifestazione che è un « no » forte al 
terrorismo, il segno tangibile di una univer
sità e di una città che vogliono « resistere 
assieme alla sopraffazione della violenza » co
me è scritto nel documento del Senato acca
demico. 

Una risposta che non ha nulla di rituale 
perché questa città ha sempre dimostrato di 

saper reagire cacciando indietro chi vuole im-
poire le sue leggi fatte di paura e di vio
lenza, non facendosi chiudere dentro casa da 
chi semina terrore e sangue. Una risposta 
che se culmina con la manifestazione di que
sta mattina non si fermerà qui: nelle fab
briche. nei luoghi di lavoro sono in program
ma assemblee e iniziative. Molti consigli han
no già fatto propria la proposta della CGIL 
e daranno vita a delegazioni che si incon
treranno con i rappresentanti dell'ateneo e 
della magistratura. Sarà questo un modo in 
più per esprimere direttamente la solidarietà 
dei lavoratori e la loro volontà di difendere e 
far avanzare la democrazia. 

Immediate e numerosissime sono state le 
reazioni; tantissime le dichiarazioni di diri
genti politici della città, dei rappresentanti 
dei governi locali. In tutte allo sdegno e al 
coi doglio per questo nuovo ignobile assassi
nio si unisce la volontà di non « incassare 
il colpo *. 

La risposta all'assassinio del professor Ba
chelet si è espressa fin da ieri, dentro e 
fuori l'ateneo. Il consiglio comunale ha so
speso i suoi lavori in segno di lutto per l'as
sassinio di uno dei suoi membri dopo un in
tervento del sindaco (di cui diamo conto qui 
sotto). I rappresentanti dell'amministrazione 
cartolina già molte ore prima avevano reso 
omaggio alla salma di Vittorio Bachelet e si 
erano incontrati col rettore. Ruberti si è 
anche riunito con gli amministratori regionali 
e provinciali che successivamente hanno avu
to un incontro col Consiglio superiore della 
magistratura di cui Bachelet era vicepresi
dente. 

«Non rassegnarsi, reagire 
difendere la democrazia» 

Il consiglio comunale ha 
tenuto ieri pomeriggio una 
breve, commossa seduta per 
commemorare Vittorio Bache
let. Davanti alla giunta e ai 
consiglieri al completo il sin
daco di Roma, Luigi Petrosel
li ha pronunciato questo di
scorso: 

Onorevoli colleghi, il prof. 
Vittorio Bachelet è stato bar
baramente assassinato questa 
mattina davanti all'ingresso 
della facoltà di Scienze poli
tiche sul piazzale della Mi
nerva. Ho ancora negli oc
chi l'immagine del suo corpo 
esanime in un angolo dell' 
università dove mi sono re
cato immediatamente con 
una delegazione della giunta 
che aveva sospeso la seduta 
in segno di lutto: indelebile 
l'immagine del suo volto, per 
nulla contratto e sconvolto 
ma composto e sereno. 

Ho colto in quel volto un 
messaggio che supera e vin
ce l'orrore, la collera, la pie
tà. lo stesso cordoglio che 
qui affettuosamente testimo
niamo alla famiglia, alla mo
glie Maria Teresa e ai figli 
Maria Grazia e Giovanni. 
Era come se il prof. Bache
let volesse dire ai suoi assas
sini. attraverso la pietà dei 
milioni di romani e di italia
ni che si stringono idealmen
te attorno a lui: avete cre
duto di uccidermi, avete fat
to invece un altro passo ver
so la vostra rovina. 

Vittorio Bachelet. secondo 
l'insegnamento del capo del
lo Stato repubblicano, è il 
martire di una nuova Resi
stenza. di una idea di nazione, 
di popolo, di convivenza ci

vile che non può morire, che 
avrà ragione dei suoi nemici. 

Il consiglio comunale avrà 
modo di ricordare in modo 
solenne la figura di questo 
suo illustre cittadino morto 
per la difesa della libertà. 
Voglio oggi ricordare solo il 
prof. Bachelet come consi
gliere comunale: un uomo 
forte e buono, civile e ama
bile nei rapporti umani, ri
spettoso delle idee degli altri. 
perchè coerente nella sua fe
de e nelle sue Idee. Vittorio 
Bachelet era oggi un'autori
tà dello Stato repubblicano, 
oltre che docente universita
rio. Era vice presidente del 
consiglio Superiore della Ma
gistratura, presieduto dal ca
po dello Stato Sandro Per-
tinl. 

L'attacco alla Repubblica è 
grave, è il più grave dopo il 
sequestro e l'assassinio dell' 
onorevole Moro. E. ancora 
una volta, è stato consumao 
a Roma, per la prima volta 
dentro l'università degli Stu
di. I nemici della Repubbli
ca. nel loro arrogante delirio, 
hanno scelto una università 
dopo che l'Ateneo di Padova 
aveva scelto — senza ambi
guità — la frontiera che se
para la democrazia dall'ami* 
democrazia. Da luogo privile
giato di quanti sognavano di 
unire la « bellezza terrifican
te del 12 marzo 1977 con la 
perfezione geometrica di via 
Fani del *78» a luogo depu
tato della lotta senza quar
tiere per la difesa della Re
pubblica e della democrazia. 

I nemici della Repubblica. 
nella loro impudenza omici
da. colpendo il prof. Vittorio 

Bachelet hanno inteso, al 
tempo stesso, seminare pau
ra all'università e sfiorare. 
con i loro segmi di morte, il 
vertice supremo dello Stato 
repubblicano. 

Chiamiamo tutto il popolo 
e tutta la gioventù di Roma 
a manifestare in maniera for
te. civile, compatta la deter
minazione di non rassegnar
si, di reagire, di difendere 
la democrazia repubblicana. 
Chiamiamo a partecipare al
le ore 10,30 all'interno dell* 
università ad una grande ma
nifestazione cittadina pro
mossa dal consiglio comuna
le, dal Senato accademico, 
dal sindacati confederali. In
vitiamo 1 presidenti dei con
sigli circoscrizionali a racco
gliere questa volontà del po
polo romano. 

Proclamiamo per il giorno 
dei funerali del prof. Vitto
rio Bachelet il lutto cittadi
no. E manifestiamo il nostro 
cordoglio al partito della De
mocrazia Cristiana che il 
prof. Bachelet ha rappresen
tato in modo degno In quest' 
aula. Indirizziamo da quest' 
aula un messaggio a Sandro 
Pertini. 

Signor presidente, il popolo 
romano si strinee con fidu
cia attorno a Lei. supremo 
custode della nostra Repub
blica. e attorno al Consiglio 
Superiore della Magistratu
ra di cui è il presidente. La 
sfida alla Repubblica conti
nua. II Suo esempio è. sarà 
per noi di snida. I nemici 
della Repubblica hanno sba-
eliato i loro calcoli: non pas
seranno. La democrazia ita
liana è stata, è e sarà più 
forte. 

Agente derubato 
simulo una 
rapina: è 

stato arrestato 
«Sono stato aggredito e 

minacciato da quattro uomini 
che mi hanno rapinato del 
borsello. Dentro c'era il mio 
tesserino». Un giovane agen
te di PS si è presentato ieri 
ai superiori raccontando 
questa storia, ma non è stato 
creduto. Probabilmente —-
questo è il sospetto di chi 
adesso conduce le indagini — 
l'agente. Salvatore Girardi, è 
stato vittima di un semplice 
furto o di uno scippo e si è 
inventato tutto per evitare 
punizioni o. peggio ancora. 
per non fare la «figura del 
fesso » Ma così, invece di 
salvarsi, ha reso le cose an
cora più difficili. Ieri sera 
è stato arrestato per simu
lazione. 

Girardi, in forza presso 
l'ispettorato del ministero 
degli Interni, si è presentato 
in borghese ai superiori nel 
primo pomeriggio. Agitati.-;-
Simo, ha fatto il suo raccon
to. « Mezz'ora fa — ha detto 
più o meno — sono stato 
aggredito da quattro scono
sciuti al lungotevere Flami
nia proprio davanti al circo-
Io delle Poste. Non ho potuto 
fare niente perché loro erano 
armati e mi minacciavano. Si 
sono fatti consegnare 11 bor
sello con dentro 1 documenti 
e sono scappati su una gros
sa "BMW"». 

Sono partite le prime Inda
gini (alle quali, proprio per 
la singolarità della rapina, e 
stata interessata anche la 
DIGOS) ma lo stesso funzio
nario di polizia cui 11 caso 
era stato affidato, ha comin
ciato ad avere i primi sospetti. 

Scoperta 
una gang che 
« riciclava » 
auto rubate 

Avevano messo su una vera 
e propria industria per ri
ciclare macchine rubate: una 
estesa rete organizzativa 
(con diramazioni anche al
l'estero) nella quale si muo
vevano gestori di campi di 
demolizione, meccanici pro
vetti e, ovviamente, ladri di 
auto. Ma è andata male e nel 
giro di pochi giorni ladri e 
riciclatori sono stati scoper
ti: nove persone sono state 
arrestate e ventotto denun
ciate a piede libero. In al
cuni campi, da dove si pen
sava partisse il traffico, so
no state trovate 74 auto ru
bate e refurtiva per un mi
liardo di lire. 

La complessa operazione 
conclusa ieri dalla polizia 
aveva preso il via dopo i con
trolli fatti in numerosi cimi
teri d'auto alla periferia del
la città. Si pensava infatti 
che proprio da li partisse il 
traffico delle macchine ru
bate. Finalmente alla Maglia-
na è stata localizzata una 
delle pnme basi dell'organiz
zazione: proprio quando sono 
entrati gli agenti, i motori di 
auto di grossa cilindrata sta
vano per essere montati su 
altrettante macchine rubate 
su ordinazione. Alla vista del
la polizia il titolare della ri
messa e i lavoranti hanno 
cercato di scappare ma sono 
stati acciuffati e arrestati. 
Sono: Roberto Pochini. Lucio 
Apollonl. Michelangiolo Tor-
ressini, Enzo Sanetti e Mar
co Tonnarelli. Altre quattro 
persone sono state poi arre
state in due diversi sfascia
carrozze clandestini. 

Delegazione CEE 
visita il Lazio 
per discutere 

i progetti agricoli 
Una delegazione della Co

munità Eeonamica Europea 
è giunta nel Lazio su invito 
della giunta regionale. La de
legazione. formata da diri
genti del FEOGA. il fondo di 
orientamento e garanzia per 
l'agricoltura, visiterà gli im
pianti di trasformazione e 
commercializzazione dei pro
dotti agricoli realizzati con fi
nanziamenti della CEE e del
la Regione. 

Ieri mattina la delegazione. 
guidata dal dottor Dalajeden. 
è stata ricevuta alla Pisana 
dall'assessore regionale al
l'agricoltura Agostino Bagna
to. Nel corso dell'incontro si 
è parlato dei programmi che 
la Regione ha presentato agli 
uffici di Bruxelles per otte
nerne il finanziamento e dei 
progetti che le cooperative 
agricole stanno per presen
tare. 

Dopo la visita alle cantine 
sociali di Aprilia. Montefia-
scone. Marino, la delegazio
ne visiterà gli impianti orto
frutticoli di Tarquinia, gli 
oleifici sociali della Sabina 
e della Maremma viterbese. 
la centralina del latte di Po-
mezia e le zone interne del 
Reatino comprese le aree ter
remotate. 

Venerdì la delegazione con 
eluderà la sua visita con un 
incontro con la commissione 
agricoltura della Regione e 
con i rapppresentanti della 
coopcrazione. 


